
A
leggere molti giornali l’immagi-
ne della Cgil appare quella di
una specie di elefante sul viale
del tramonto. Intento a leccarsi
le ferite, dopo i colpi inferti dal-
l’avventurosa Fiom. Non è pro-
prio così, se si ascoltano le voci
dentro il sindacato che fu di Di
Vittorio. Non per questo si na-
scondono difficoltà, ostacoli,
problemi. La vicenda Fiom, il
no ufficiale all’accordo firmato
dallaConfederazione, puòdun-
que innescare una discussione
salutare. L’analisi più impietosa
è quella di unostudioso deipro-
blemi del lavoro: Aris Accorne-
ro.Tuttonasce,asuoparere,dal-
la mancata accettazione del co-
siddetto post-fordismo. “La
Fiomè unpezzo della Cgil edel-
la sinistra che non vuole estin-
guersi. Ha in testa un mondo
del lavoro che è così cambiato
da essere irriconoscibile”. Una
trasformazione che ha coinvol-

to tutta l’Europa. Accornero ne-
gachelacolpasiadella leggeBia-
gi. L’impresa in generale si è ri-
voluzionata e così il lavoro. E
non sarebbe vero che tutti vo-
gliano un contratto di lavoro a
tempo indeterminato. Tanto
più che nemmeno quello è un
posto sicuro, visto che il 40 per
cento dei contratti a tempo in-
determinato dura meno di un
anno. Ed anche sulla polemica
relativa ad un tetto rigido per i
contrattia termineAccornerori-
sponde con un dato: coloro che
lavorano con la stessa impresa
con contratti a termine e vanno
oltre i 36 mesi, sono solo il 2,6
percento.Lareiterazioneriguar-
derebbe una minoranza assolu-
ta.
Insomma un sindacato miope,
tornatoallerigidità.Lacolpa, se-
condo Accornero, sarebbe in
quel “sindacato dei diritti” teo-
rizzato da Bruno Trentin e che
avrebbe ostacolato una presa di
coscienza del cambiamento. Lo
studiosonontieneinconsidera-
zionechisostienechequella fos-
se la risposta innovativaproprio
alpost fordismo. Fatto sta che le
conclusioni sono pessimiste: ”Il
problema è che non c'è quasi
più una sinistra in Italia e in Eu-
ropa, ci si arrocca perché non si
tollera il post fordismo con le
sue diavolerie. C'è un’altra sini-
stra possibile? Neanche io la ve-
do bene …”
Ma davvero il sindacato, la Cgil,
nonsa rinnovarsi? Carla Canto-
ne, segretaria confederale, rac-
conta come l’organizzazione di
Epifani sia passata dalle grandi
battaglie sulla precarietà e l’arti-
colo18,duranteilperiodoberlu-
sconiano, alla ripresa di un ruo-
lo contrattuale e unitario. Un
ruolo reso difficile, certo, dal
post fordismodicuiparlaAccor-
nero. Le destrutturazioni, il de-
centramento, la frammentazio-
ne, ostacolano l’azione sindaca-
le.Ora laCgil, dopo14anni,da-

rà vita ad una conferenza di or-
ganizzazione. Proprio per discu-
tere il cambiamento della Cgil.
La Cantone ricorda l’ultimo
congresso,quando losloganera
“riprogettare il Paese”. Ora biso-
gnerà, par di capire, riprogettare
il sindacato,daregambeallepro-
poste innovative. Saràancheun
modoperraggiungereunchiari-
mentocon laFiom. Ancheseal-
cunecritichedeimetalmeccani-

ci, come quella di non aver ac-
compagnato la trattativa sul fa-
moso“protocollo”daunamobi-
litazionedalbasso, trovanosubi-
tounarisposta.“Sonostateorga-
nizzate molte assemblee nei di-
versi territori. Ma la Fiom quan-
te assemblee ha fatto?”.
C’èchirincara ladosedellapole-
mica.Achille Passoni, segretario
confederale, osserva come la
Fiom stia leggendo l’accordo su

giovani e anziani, con un oc-
chio corporativo. Con una so-
vra-esposizione politica che
“rischia di metterla su una chi-
na pericolosa di pan sindacali-
smo”. Passoni ammette luci e
ombre, contraddizioni, nella
storia degli ultimi anni. La Cgil,
però, è rimasta una cosa vera e
forte, con dentro anziani e pen-
sionati, ma anche tanti giovani.
I lavoratoriattivi iscritti sonoau-

mentati. E’ stata superata la pro-
va col governo Berlusconi
(“potevamo uscirne con le ossa
rotte”). E poi laprova col nuovo
quadro politico e il raggiungi-
mento di un accordo importan-
te.C’èdaregistrare, inquestevo-
ci, al di sopra delle differenze, il
senso di un bilancio unitario.
Così un’esponente di “Lavoro e
società” (vicina alla Fiom nel
giudizio sull’accordo di luglio),

Paola Agnello Modica, ammet-
te lo scontento nel mondo del
lavoro. Ma non dubita che la
confederazione abbia fatto il
proprio dovere e che saprà af-
frontare e risolvere i problemi
sorti con i metalmeccanici. La
Cgil, testimonia, anche nei mo-
menti più difficili ha saputo ge-
stire la propria complessità, con
una capacità di ascolto recipro-
co. E bisognerebbe riconoscerle
il merito di aver impedito che i
temidel lavoro cadessero nel di-
menticatoio. Ora, osserva, la
Cgil fa gola a molti, è attorniata
da molti pretendenti, magari
nondisposti a rispettarne la dia-
lettica interna.
E resta il fatto che un malessere
operaio esiste. Uno dei primi a
studiarloèstatoAgostinoMega-
le,presidentedell’Ires-Cgil, l’isti-
tutodiricerca. Segnala,adesem-
pio,una perdita, soprattuttone-
gli anni del governo Berlusconi,
tra il 2002 e il 2003, pari a mille
euro. Un problema da affronta-
re, però, evitando il politichese
eriprendendoilmestieredelsin-
dacato, quello del contrattare.
Anche il gruppo dirigente della
Fiom dovrebbe interrogarsi su

questo punto.
Unarispostaalle tesidiAccorne-
ro,un’altra letturadelpost fordi-
smo,è presente nelle parole del-
lasegretariadelNidil-Cgil (il sin-
dacatodellenuove identità lavo-
rative)FilomenaTrizio.Lasuari-
chiestaè quella di fareuna netta
distinzione tra chi è davvero un
lavoratore autonomo, post for-
dista, appunto, e chi è un auto-
nomo camuffato. Il sindacato si
muove su due linee: l’obiettivo
dellastabilizzazione,daraggiun-
gerecongradualità,per i camuf-
fati, e la contrattazione sulla pa-
rificazione dei costi, per gli altri.
E’ la battaglia contro quella che
è considerata precarietà e che
nel protocollo, sottolinea la Tri-
zio, ha trovato risultati sul pia-
no dei diritti ma non su quello
delle norme.
Riflessioni, proposte che chia-
mano in causa le difficoltà nel-
l’affrontare una realtà nuova.
C’è chi come Michele Magno
(un passato da sindacalista, oggi
studiosodi problemi del lavoro)
considera quella della Fiom co-
meunafebbre,mentre lamalat-
tia sarebbe la Cgil. “Sarebbe as-
surdo fare della Fiom un capro
espiatorio”. L’accusa è pesante:
la Cgil non avrebbe avuto, negli
ultimi anni, un’adeguata chia-
rezza strategica sul ruolo del sin-
dacato nella società italiana, in
rapporto con le forze politiche
nel sistema bipolare. Così come
sulla riforma della contrattazio-
ne, sulle politiche sociali e di re-
distribuzione del reddito, guar-
dando allo sviluppo e alla com-
petitività del Paese. Le radici, se-
condo Magno, sono da vedere
nel periodo di Sergio Cofferati,
conunapoliticizzazionedell’or-
ganizzazione, una mancata di-
scussione sulle politiche sinda-
cali, sul mestiere del sindacato.
E sempre a Cofferati addebita la
creazione di un gruppo dirigen-
te collocato vicino a sinistra de-
mocratica.MentreancheiDssa-
rebbero apparsi colpevolmente
assenti sulle problematiche sin-
dacali.
Un’analisipolemicachenontie-
ne molto conto, come si usa di-
re, del “contesto” (il governo di
centrodestra)edeipassi successi-
vi, compresa la cosiddetta opera
di ri-sindacalizzazione avviata
da Epifani. Al quale comunque
siaddebita l’appoggiodatoal re-
ferendum sull’articolo 18, non-
ché l’abbandono del tavolo di
trattativa con la Confindustria
sul sistema contrattuale. Argo-
menti chenonesitaadaffronta-
re Paolo Nerozzi. Fu merito di
Epifani e del gruppo dirigente,
dice, saper disinnescare quella
mina (il referendum, un lascito
delpassato), riaprire, incontem-
poranea, i rapporti unitari. Ne-
rozzi consegna anche una sua
spiegazione del “caso Fiom”.
C’è stato un tempo, ricorda, ne-
gli anni 70, in cui i rapporti tra
metalmeccanici e confederazio-
ne erano parte di un’ampia, an-
che aspra dialettica. Poi, negli
anni ‘90, si trasformaronocome
in un rapporto tra leader, come
tra due entità incapaci di in-
fluenzarsi a vicenda. Oggi appa-
re come un problema politico
da affrontare “con rigore e sere-
nità”. Nerozzi vede comunque
un grande potenziale nella con-
sultazioneaperta sulprotocollo,
dopo dieci anni di rotture.
“Esistonolecondizioniper far ri-
partire il treno dell’unità. E’ un
dovere verso questo Paese, dove
lacoesionesocialevaapezzi,un
treno che non possiamo perde-
re”.

OGGI

Cos’è oggi la Cgil,
come cambia?
Dopo 14 anni ci sarà
una conferenza di
organizzazione

■ di Bruno Ugolini

Il sindacato di Epifani
fa gola a molti, è
attorniato da
pretendenti, alcuni
poco rispettosi

L’ATTESA Lo strappo dei metalmeccanici apre una

profonda discussione sul ruolo e i mutamenti del

sindacato. Non è solo un problema di «linea», ma del

lavoro che cambia, di nuovi soggetti sociali non più

rappresentabili come in passato e di chi non

sopporta le novità indotte dal post-fordismo

L’INCHIESTA

Mutui e crisi delle banche
mercati ancora in allarme
Probabile il taglio dei tassi Usa
per fronteggiare le difficoltà

Non c’è solo la Fiom,
tutte le spine della Cgil

Il segretario nazionale di Cgil, Guglielmo Epifani, al 15/mo Congresso della Cgil a Rimini Foto Ap

■ La Northern Rock è una ban-
ca di rilevanti dimensioni in
GranBretagna, laquintaperquel
cheriguardal’erogazionedeimu-
tui, eppure nessuno dei suoi diri-
gentiavrebbemaipensatoche lu-
nedì 17 settembre, vale a dire og-
gi, la riapertura delle filiali avreb-
be assunto una tale importanza,
con le telecameredi mezzo mon-
do ad inquadrare i marciapiedi
che portano agli ingressi dell’isti-
tuto di credito.
La comunità finanziaria, infatti,
attendecontrepidazionedi sape-
re se si è arrestata la corsa dei cor-
rentisti a ritirare i propri soldi,
con file interminabili davanti al-
le filiali, dopo che la Northern
Rock ha dovuto chiedere un fi-
nanziamento straordinario alla
Bancacentralebritannicaconsta-
tata l’impossibilità di procurarsi
la necessaria liquidità sui mercati
a causa della crisi dei mutui sub-
prime americani.
Una settimana che dunque ini-
ziaconunpesantepuntointerro-
gativo, anche perché se l’emorra-
gia dei clienti dovesse proseguire
la situazione diverrebbe pesante,
ed il concreto rischio sarebbe
quello di vedere file di correntisti
davanti ad altri istituti bancari.
In questo quadro va sottolineata
in rosso anche la giornata di do-
mani. Infatti, per la prima volta
inoltrequattroanni laFederalRe-
serve appare pronta ad abbassare

i tassi Usa nel tentativo di evitare
cheil crollodelmercato immobi-
liare e la crisi creditizia, legata ai
mutuisubprime,trascininol'inte-
ra economia statunitense verso
la recessione.
Il presidente della banca centrale
Usa, Ben Bernanke, e i suoi colle-
ghi del Federal Open Market
Committee (Fomc) si incontre-
ranno per decidere la prossima
mossa di politica monetaria. Le
attesedellavigiliasonotuttecon-
centrate per un taglio del tasso
sui Fed funds, attualmente collo-
catoal5,25%,almenodiunquar-
to di punto, anche se una mino-
ranzadianalisti si spingonoapre-
vedere una mossa più radicale
con un taglio di mezzo punto.
Se i Fed funds verranno effettiva-
mente abbassati, le conseguenze
sul sistemabancario statunitense
saranno immediate dal momen-
tocheil tassochegli istitutidicre-
dito Usa praticano ai migliori
clienti, attualmente pari
all'8,25%,scenderà inmisuracor-
rispondente. Inoltre, considerata
lagravitàdellasituazioneed il fat-
to che non è stato ancora impos-
sibile individuare le reali dimen-
sioni della crisi dei subprime, è
parere diffuso che una mossa
espansiva delle Fed non dovreb-
be restare isolata. Le aspettative
deimercati, infatti, sonoperulte-
riori tagli del costo del denaro in
ottobre e in dicembre.

Passoni: «Ci sono luci
e ombre nella storia degli
ultimi anni, ma restiamo
una cosa vera, grande»

Accornero: «Non c’è
più la sinistra
e ci si arrocca sui valori
e i modelli del passato»
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